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di MARCO MARCHI*

LO AVEVAMO annunciato
qualche mese fa e così è stato.
Grazie all’impegno della Fon-

dazione Il Fiore, generosamente atti-
va da anni sul territorio in nome del-
la poesia, il Premio Carlo Betocchi
ha potuto celebrare la sua settima edi-
zione. Una bella edizione, peraltro,
tutta da ricordare, visto che il premio
è stato conferito nella cornice di Pa-
lazzo Vecchio, al poeta fiorentino
Renzo Gherardini. Non solo: il con-
ferimento del premio non è stato che
il momento culminante di un più am-
pio festeggiamento dedicato allo schi-

vo e bravissimo Gherardini.
Una giornata e mezzo di
«studi in onore»: studi poco
togati, tuttavia, e piuttosto
intonati alla formula un po’
eccentrica ma molto cordia-
le ed efficace di un comparte-
cipato colloquio in pubbli-
co, con vasta valorizzazione
di interventi e letture.

Alla partecipazione di cri-
tici letterari di ambito acca-
demico – da Ernestina Pelle-
grini a Giuseppe Nicoletti,
da Massimo Fanfani ad Al-
berto Morino – ha fatto così
riscontro, nel convegno «Be-

stiari di/versi. Dialoghi con Renzo
Gherardini», la presenza dei poeti,
dei più vicini compagni di strada: a
cominciare dal betocchiano per eccel-
lenza Sauro Albisani, e poi Mariella
Bettarini (l’autrice di «Poesie vegeta-
li»), Palmery e Iacuzzi, la Fozzer e
l’Ugolini. Tutti, relatori e pubblico,
sotto lo sguardo lungo della poesia
che fu di Betocchi e che è stato e con-

tinua ad essere di Gherardini, prota-
gonista nascosto delle vicende della
poesia a Firenze gravitanti attorno al-
le Giubbe Rosse e l’ermetismo non
meno che ottimo traduttore delle
«Georgiche» di Virgilio.

Un premio, il «Betocchi», stavolta
come non mai in carattere. In comu-
ne con Betocchi, Gherardini ha in-
nanzitutto un intenso, soggiogante
innamoramento naturale: un incan-
tato ed ecumenico «creaturismo»,
per cui anche i titoli del poeta editi
da Vallecchi e poi da «Il Bisonte» suo-
nano sintonici, da «Fra i doni della

vita» a «Una creatura».
Ma Gherardini ha anche, spartita
con Betocchi e attiva fino al piacere
dell’occultamento, l’umiltà: fino
all’amore per le parole fattosi preco-
cemente tesi di laurea lessicografica
(ora edita dalla SEF: «Termini rusti-
ci nel territorio di Pontassieve e di
Bagno a Ripoli»), o anche, umilian-
dosi e proprio così esaltandosi, servi-
zievole revisione di bozze per scritti
altrui (un beneficiato eccellente ne è
stato, si può dirlo?, Luigi Baldacci).

Altra voce coinvolta nell’omaggio
– voce altrettanto in linea con la visio-

ne del mondo e l’ispirazione stessa di
Gherardini –, quella, davvero di rilie-
vo, del biblista e storico dell’ebrai-
smo Paolo De Benedetti: l’autore di
«Teologia degli animali», attraverso
le cui riflessioni i già suggestivi versi
di Gherardini «Per Bobi» – un cane
morto, da piangere al pari del passe-
ro della catulliana fanciulla – acqui-
stano iridescenze aggiunte:
«Per te ripeto quello che già scrissi /
per un’altra creatura, tanto amata /
quanto te: mai ho pensato non più
averti, / come lei, accanto – e questo
di lei dissi –, / non più sentir la tua
giornata scorrere / serena nella luce
del tuo tempo / avvinto al nostro tem-
po e in essa splen-
dere / col vigore e
gli affetti del tuo
animo / e del tuo
corpo, con l’intera
tua / voracità dol-
cissima del vivere.
/ Così non la tua as-
senza mi addolora
/ tanto, quanto l’as-
senza in te, nel cor-
so / luminoso dei
giorni sulla terra, /
di quel tuo confi-
dente penetrare /
con l’anima nel fol-
to della vita, / vale
a dire l’assenza in te del vivere ».

Ma anche in queste ideali affinità
e in queste convergenze di sentimen-
to religioso della vita è lo spirito di
Betocchi che alita, che torna ad affer-
marsi: come il poeta dell’«anima di
tutti», «uomini e sassi, ed animali e
piante».
* Docente di Letteratura italiana moder-
na e contemporanea dell’Università di
Firenze

DICEVA Indro Montanelli che
gli italiani non hanno il senso del-
la storia. Né quello del futuro. Vi-
vono alla giornata. Questa verità,
più volte enunciata dal grande
giornalista di Fucecchio ha una
sua precisa motivazione: molti vo-
gliono dimenticare il loro passato
per giustificare le scelte che com-
piono giorno per giorno. E per
questa ragione del futuro non glie-
ne importa un fico secco. Questa
filosofia di vita vale anche per i fio-
rentini. Francesco Guicciardini ri-
cordava che il ‘particulare’ era il

cuore degli interessi dei fiorentini
e degli italiani. Salvo qualche ecce-
zione il principio enunciato da
Guicciardini è ancora oggi valido
per molti. A questa logica si sot-
trae Carlo Pinzauti, classe 1933,
che ha scritto un libro pieno zep-
po di documenti sulla storia della
Democrazia Cristiana fiorentina
dal 1955 fino agli anni Novanta
del secolo scorso: «Io, democristia-
no». La storia parte con il XIII
congresso della Dc fiorentina del
marzo 1955. Appoggiati da due de-
putati sturziani Ezio Donatini e

Mario Augusto Martini (membro
del Comitato Toscano di Libera-
zione Nazionale) vinsero a sorpre-
sa il 26enne Edoardo Speranza (se-
gretario provinciale), Nicola Pi-
stelli (anche lui 26enne e vicese-
gretario) e Ugo Zilletti (che aveva
appena 22 anni e di-
venne anche lui vice
segretario provincia-
le). Poco tempo do-
po Adone Zoli diven-
tò Presidente del
Consiglio dei Mini-
stri con il favore del
Movimento sociale
italiano. Zoli era fio-
rentino d’adozione e antifascista.
Era nato però a Predappio e resti-
tuì il cadavere di Mussolini a don-
na Rachele. La Dc fiorentina gui-

data da Speranza chiese le dimis-
sioni di Zoli. Poco tempo dopo il
partito fiorentino fu commissaria-
to dalla direzione nazionale della
Dc. Una storia di lotte politiche
vere. Tutte documentate con lette-
re e verbali della Direzione del Co-

mitato provinciale
della Dc fiorentina.
Poi gli anni Settanta
con il ritorno di La
Pira alla vita politica
documentata con
una foto dove La Pi-
ra è accanto ad Aldo
Moro e a chi scrive
sul palco dove si face-

va un comizio in piazza della Si-
gnoria. E ancora gli anni ’80 e ’90.
In questo libro documento vengo-
no ricordati personaggi storici, no-

ti e meno noti, dello scudocrocia-
to della nostra città: Ivo Butini
(membro della direzione naziona-
le della Dc), Gianni Conti, Gianni
e Giorgio Giovannoni, Claudio
Pontello, Tommaso Bisagno, Giu-
seppe Matulli, Francesco Bosi, Pa-
olo Bartolozzi e tanti altri che si
guadagnavano il ruolo di dirigen-
ti con congressi veri dove gli iscrit-
ti al partito votavano a scrutinio
segreto eleggendo la classe diri-
gente del partito. Non mancava-
no scontri personali, anche duri,
nello scudocrociato. Alla fine, pe-
rò, prevaleva la comune
ispirazione alla dottrina
sociale della Chiesa. E la
salvaguardia della demo-
crazia contro i fascisti e i
comunisti.

RENZOGHERARDINI

Premio Betocchi, onore all’anima
Riconoscimento a un poeta schivo scelto da critici letterari che non si danno arie

POETA SCHIVO Renzo Gherardini, protagonista riservato delle
vicende poetiche fiorentine che gravitano attorno alle Giubbe Rosse LA CARRIERA
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«Io, democristiano»
Ricordi di una passione politica

L’OMAGGIO
Settima edizione
grazie allo sforzo
della Fondazione

«Il Fiore»

di GIOVANNI PALLANTI IL FIORENTINO

)L

!�


